


ARES, Agenzia Regionale per l’Edilizia Sostenibile, è una società della Regione Friuli Venezia 
Giulia che ha l’obiettivo di promuovere la sostenibilità e la eco compatibilità dell’edilizia e il suo 
miglioramento qualitativo. 
  
Le competenze di ARES sono connesse principalmente alla procedura di certificazione VEA di 
sostenibilità energetico ambientale degli edifici. In particolare ARES si occupa di: 
  
· divulgare la certificazione VEA al fine di creare una filiera regionale tesa alla realizzazione di 
edifici energeticamente e ambientalmente sostenibili. ARES realizza iniziative di informazione e 
sensibilizzazione dei professionisti, delle imprese, dei produttori di materiali e, più in generale, 
degli alunni delle scuole e dei cittadini.  
 

· svolgere attività di formazione a favore dei professionisti sulle tematiche progettuali legate al 
Protocollo VEA in collaborazione con Ordini, Collegi, Università, ed altri Enti o Istituzioni che 
operano per l’efficienza energetica degli edifici e per la sostenibilità ambientale.  
 
· svolgere attività di formazione a favore dei  tecnici degli Enti Locali, delle Ater, ... attraverso 
convegni, incontri, newsletter,… 
  

Chi siamo 



Chi siamo 

· ricevere gli attestati di certificazione VEA trasmessi dai professionisti.  
 

· effettuare consulenza agli Enti pubblici per una efficace ed omogenea attuazione 
delle norme sulla valutazione energetico - ambientale degli edifici e per la 
predisposizione di modifiche ai Regolamenti Edilizi, oltre che per risolvere eventuali 
problematiche derivanti dall’applicazione del Protocollo VEA . 
 

· gestire il catasto energetico - ambientale degli edifici conservando un "database" 
degli edifici certificati nella Regione Friuli Venezia Giulia accessibile a tutti i cittadini. 
 

· effettuare controlli (sia tecnici che amministrativi), accertamenti ed ispezioni sugli 
edifici certificati e sulle procedure di certificazione.. 
 

· predisporre osservazioni e proposte per l’aggiornamento della normativa regionale, 
anche in relazione all’evoluzione della normativa tecnica nazionale e comunitaria. 

  



• I sistemi di certificazione ambientale degli edifici 

• La certificazione VEA 

• Le Direttive europee sul rendimento energetico nell’edilizia 

• Il decreto legislativo 192/2005 e la certificazione energetica 

degli edifici 

• La Legge regionale 23/2005 

• I “compiti” degli Enti locali nei riguardi della certificazione 

energetica e VEA 

• Eventuali modifiche al regolamento edilizio comunale 

Programma: 



IL CONCETTO DI EDILIZIA SOSTENIBILE 
“Per sviluppo sostenibile si intende quello che è in grado di soddisfare i bisogni delle generazioni attuali  

senza compromettere la possibilità che le generazioni future riescano a soddisfare i propri”  
Gro Harlem Brundtland, 1987 

Applicare questo principio all’edilizia vuol dire agire in uno dei settori che maggiormente contribuisce alla 
crescita dei consumi energetici e al consumo di risorse. 

Riduzione dei costi operativi, di gestione e 
di manutenzione 
Maggior redditività e valore dell’immobile 
Miglioramento della produttività di chi 
occupa l’edificio 

Miglior comfort termico, acustico, 
visivo 
Riduzione delle patologie 
respiratorie 
Miglior qualità della vita 

Risparmio di risorse: 
energia, acqua, materiali, 
materie prime, … 
Riduzione dei carichi 
ambientali:  emissione di gas 
serra, riduzione delle acque 
reflue, dei rifiuti solidi, 
dell’effetto isola di calore 



· Ci sono vari  sistemi di la valutazione  
energetico – ambientale degli edifici: 

 
  





















Il LEED è destinato ai progettisti e ai gestori dei processi di 
costruzione di edifici commerciali, pubblici, residenziali di nuova 
costruzione, ma può venire utilizzato anche per gli edifici 
esistenti oggetto di un intervento di ristrutturazione. 













CasaClima 

L’obiettivo di CasaClima è coniugare risparmio, benessere 
abitativo e sostenibilità. Le categorie CasaClima permettono di 
identificare il grado di consumo energetico di un edificio. 
Esistono CasaClima Oro, CasaClima A e CasaClima B.  
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Casa Clima Più  
- Il fabbisogno termico deve essere inferiore a 50 kWh/m²a 

- Riscaldamento con fonti energetiche rinnovabili  
Un sistema di riscaldamento ad elettricità è consentito solo se il fabbisogno termico è 
inferiore ai 10 kWh/m2a.  

- Presenza di almeno una delle seguenti misure ecologiche: 
• impianto fotovoltaico  
• collettori solari per la produzione di acqua calda e per il riscaldamento  
• recupero dell’acqua piovana  
• tetto verde 

- Utilizzo di materiali sostenibili per ambiente e salute 

La valutazione dei materiali  avviene tenendo in considerazione la catena di 
produzione e di rifornimento, nonché gli effetti cancerogeni, di modificazione 
genetica o dannosi per la salute. Non possono essere utilizzati materiali isolanti 
sintetici, né  PVC per pavimenti, finestre e porte, vernici chimiche per il legno, colori e 
vernici contenenti solventi o legno tropicale.  

 

  
 



Casa Clima nature 

Per ciascun materiale viene evidenziata la presenza degli 
indicatori  ambientali (energia grigia, emissione di CO2 e di inquinanti causati 
per la produzione e il trasporto del materiale) e la presenza del certificato di 
qualità ambientale.  

Quantificazione dell'impatto ambientale: la vista "Valori Nature" quantifica, 
per ciascun elemento costruttivo, in funzione dei materiali utilizzati, dei 
volumi, delle masse e del tempo di utilizzo dei materiali impiegati: :  

• l'energia primaria non rinnovabile (PEI - MJ),  

• il potenziale di acidificazione (AP - kg SO2 eq.)  

• il potenziale di effetto serra (GWP - kg CO2 eq.)  

Malus Point: il professionista è tenuto a dichiarare l'utilizzo di materiali ad 
alto impatto ambientale che incidono direttamente sulla classificazione 
finale tramite l'assegnazione di punti MALUS.  



Affinché un edificio possa avvalersi della certificazione CasaClima nature 
devono essere soddisfatti i seguenti criteri: 

 Fabbisogno per riscaldamento inferiore ai 50kW/m2a  

 Emissione di CO2 sotto 20kg/m2a  

 Materiali per la costruzione: punteggio di valutazione CasaClima 
nature dei materiali inferiore a 200  

 Risorse: l'utilizzo intelligente delle risorse messe a disposizione 
dall'ambiente è indispensabile per la sostenibilità ambientale.  

Perciò si devono rispettare i seguenti criteri: 

 Legno: nessun utilizzo di legno tropicale e altri legnami provenienti da 
territori protetti  

 Acqua: provvedimenti tecnici per la riduzione del fabbisogno di acqua 

 Diminuzione dell'impermeabilizzazione del suolo  

 Evitare prodotti nocivi e trattamenti delle superfici   





















































 
 
La versione del Protocollo ITACA in Regione Friuli Venezia 
Giulia è il Protocollo VEA.   
Tutte le schede di valutazione sono approvate, dal punto di 
vista scientifico, da ITACA, iiSBE ITALIA e ITC - CNR. 
  
  
  

La certificazione VEA degli edifici 



La certificazione VEA degli edifici 
La certificazione VEA di sostenibilità energetica e 
ambientale degli edifici  è la certificazione 
introdotta dalla Regione Friuli Venezia Giulia 
tramite la Legge Regionale n.23/2005, per 
misurare le prestazioni energetiche e ambientali 
degli edifici.  
 
La certificazione VEA, sistema di procedure 
univoche e normalizzate che utilizza le modalità e 
gli strumenti di valutazione previsti dal Protocollo 
VEA, sostituisce e completa l’attestato di 
qualificazione e di certificazione energetica 
previsto dalla normativa nazionale. 
  



La certificazione VEA degli edifici 



La certificazione VEA degli edifici 



La certificazione VEA degli edifici 



La certificazione VEA degli edifici 
Come viene esplicitato il punteggio della Certificazione 
VEA? 
Il punteggio finale della Certificazione VEA è indicato 
da: 
- una lettera che rappresenta la classe energetica, 
calcolata secondo la metodologia di calcolo nazionale e 
attraverso i software accreditati dal CTI, che va da G 
(consumo energetico elevato) ad A+ (basso consumo 
energetico); 
- un numero con una cifra decimale dopo la virgola, che 
rappresenta le prestazioni energetico ambientali 
dell'edificio e che va da -1 (prestazione peggiore) a +5 
(prestazione migliore). Il numero è ottenuto attraverso 
la pesatura dei punteggi delle singole schede del 
Protocollo VEA. 

A   3,5 



La certificazione VEA degli edifici 

A   3,5 

+ 

+ 5,0 

-1,0 

Prestazione energetica Prestazione ambientale 



Targa di certificazione VEA 











La certificazione VEA degli edifici 
residenziale e uffici 

- PARTE ENERGETICA -  



La certificazione VEA degli edifici 
punteggio finale 

B - 2,2 



La certificazione VEA degli edifici 
residenziale e uffici 

-COMPLETO: PARTE ENERGETICA + AMBIENTALE -  



La certificazione VEA degli edifici 
residenziale e uffici 

-COMPLETO: PARTE ENERGETICA + AMBIENTALE -  



La certificazione VEA degli edifici 
residenziale e uffici 

-COMPLETO: PARTE ENERGETICA + AMBIENTALE -  



• I sistemi di certificazione ambientale degli edifici 

• La certificazione VEA 

• Le Direttive europee sul rendimento energetico nell’edilizia 

• Il decreto legislativo 192/2005 e la certificazione energetica 

degli edifici 

• La Legge regionale 23/2005 

• I “compiti” degli Enti locali nei riguardi della certificazione 

energetica e VEA 

• Eventuali modifiche al regolamento edilizio comunale 

Programma: 



   Il Protocollo di Kyoto 
 





L'energia impiegata nel settore residenziale e terziario,composto per la maggior parte di 
edifici, rappresenta oltre il 40 % del consumo finale di energia della Comunità.  
 
Articolo 1 Obiettivo 
L'obiettivo della presente direttiva è promuovere il miglioramento del rendimento 
energetico degli edifici nella Comunità, tenendo conto delle condizioni locali e climatiche 
esterne, nonché delle prescrizioni per quanto riguarda il clima degli ambienti interni e 
l'efficacia sotto il profilo dei costi. 
 
Articolo 5 Edifici di nuova costruzione 
Gli Stati membri provvedono affinché gli edifici di nuova costruzione soddisfino i requisiti 
minimi di rendimento energetico di cui all'articolo 4. 
 
Articolo 6 Edifici esistenti 
Gli Stati membri provvedono affinché, allorché edifici di metratura totale superiore a 1 000 
m2 subiscono ristrutturazioni importanti, il loro rendimento energetico sia migliorato al 
fine di soddisfare i requisiti minimi per quanto tecnicamente, funzionalmente ed 
economicamente fattibile….. 

Direttiva 2002/91/CE 

http://www.irrepiemonte.it/cultureeuropee/europa/UE_bandiera.jpg


Articolo 7 Attestato di certificazione energetica 
Gli Stati membri provvedono a che, in fase di costruzione, compravendita o locazione di un 
edificio, l'attestato di certificazione energetica sia messo a disposizione del proprietario o 
che questi lo metta a disposizione del futuro acquirente o locatario, a seconda dei casi. La 
validità dell'attestato è di dieci anni al massimo…. 
 
L'attestato di certificazione energetica degli edifici comprende dati di riferimento, quali i 
valori vigenti a norma di legge e i valori riferimento, che consentano ai consumatori di 
valutare e raffrontare il rendimento energetico dell'edificio. L'attestato è corredato di 
raccomandazioni per il miglioramento del rendimento energetico in termini di costi-
benefici. 
 
Articolo 10 Esperti indipendenti 
Gli Stati membri si assicurano che la certificazione degli edifici e l'elaborazione delle 
raccomandazioni che la corredano nonché l'ispezione delle caldaie e dei sistemi di 
condizionamento d'aria vengano effettuate in maniera indipendente da esperti qualificati 
e/o riconosciuti, qualora operino come imprenditori individuali o impiegati di enti pubblici o 
di organismi privati. 
 
 

Direttiva 2002/91/CE 
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Gli Stati membri dispongono che, in caso di costruzione, vendita o locazione di edifici 
o unità immobiliari, l’attestato di prestazione energetica (o copia dello stesso) sia 
mostrato al potenziale acquirente o nuovo locatario e consegnato all’acquirente o al 
nuovo locatario.  
 
In caso di vendita o locazione di un edificio prima della sua costruzione, gli Stati 
membri possono disporre, in deroga ai paragrafi 1 e 2, che il venditore fornisca una 
valutazione della futura prestazione energetica dell’edificio; in tal caso, l’attestato di 
prestazione energetica è rilasciato entro la fine della costruzione dell’edificio.  
 
Gli Stati membri dispongono che, in caso di offerta in vendita o in locazione di:  
— edifici aventi un attestato di prestazione energetica,  
— unità immobiliari in edifici aventi un attestato di prestazione energetica, e  
— unità immobiliari aventi un attestato di prestazione energetica  
l’indicatore di prestazione energetica che figura nell’attestato di prestazione 
energetica dell’edificio o dell’unità immobiliare, secondo il caso, sia riportato in tutti 
gli annunci dei mezzi di comunicazione commerciali. 

Direttiva 2010/31/UE 
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• I sistemi di certificazione ambientale degli edifici 

• La certificazione VEA 

• Le Direttive europee sul rendimento energetico nell’edilizia 

• Il decreto legislativo 192/2005 e i decreti attuativi e la 

certificazione energetica degli edifici 

• La Legge regionale 23/2005 

• I “compiti” degli Enti locali nei riguardi della certificazione 

energetica e VEA 

• Eventuali modifiche al regolamento edilizio comunale 

Programma: 



Art. 6 Certificazione energetica degli edifici   
Obbligatoria  
a fine dei lavori  per : 
• gli edifici di nuova costruzione  
• gli edifici esistenti di superficie utile superiore a 1000 mq sottoposti a ristrutturazione 
integrale degli elementi edilizi 
 
per edifici e unità immobiliari nel caso di trasferimento a titolo oneroso 
 
per accedere agli incentivi ed alle agevolazioni di qualsiasi natura, sia come sgravi fiscali o 
contributi a carico di fondi pubblici o della generalità degli utenti, finalizzati al miglioramento 
delle prestazioni energetiche dell’unità immobiliare, dell’edificio o degli impianti. (da gennaio 
2007) 
 
tutti i contratti, nuovi o rinnovati, relativi alla gestione degli impianti termici o di 
climatizzazione degli edifici pubblici, o nei quali figura comunque come committente un soggetto 
pubblico, debbono prevedere la predisposizione dell’attestato di certificazione energetica 
dell’edificio o dell’unità immobiliare interessati entro i primi sei mesi di vigenza contrattuale, con 
predisposizione ed esposizione al pubblico della targa energetica. (da luglio 2007) 
 
 

D.Lgs.192/2005 

1 

2 

3 

4 
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2-ter. Nei contratti di compravendita o di locazione di edifici o di singole unità 
immobiliari è inserita apposita clausola con la quale l’acquirente o il conduttore danno 
atto di aver ricevuto le informazioni e la documentazione in ordine alla certificazione 
energetica degli edifici.  
Nel caso di locazione, la disposizione si applica solo agli edifici e alle unità immobiliari 
già dotate di attestato di certificazione energetica ai sensi dei commi 1, 1-bis, 1-ter  e 
1-quater.  
Inserito da D.Lgs.28/2011 
 
 2-quater. Nel caso di offerta di trasferimento a titolo oneroso di edifici o di singole 
unità immobiliari, a decorrere dal 1° gennaio 2012 gli annunci commerciali di vendita 
riportano l’indice di prestazione energetica contenuto nell’attestato di certificazione 
energetica. 
Inserito da D.Lgs.28/2011 
  

D.Lgs.192/2005 

5 
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Interpretazione del Consiglio Nazionale del notariato: 
 
“il comma 2-ter si applica, oltre che a compravendita, permuta e locazione, anche a 
fattispecie analoghe alla compravendita, quali assegnazioni, cessioni di azienda, 
vendite di  eredità, trasferimenti fra coniugi in sede di separazione personale o 
scioglimento degli effetti  civili del matrimonio etc.;  
 
rimarrebbero escluse quindi alcune fattispecie di trasferimento a  titolo oneroso, quali, 
principalmente, i decreti di trasferimento da parte dell’Autorità  Giudiziaria ed i 
conferimenti societari (altre operazioni societarie, quali fusioni, scissioni e  
trasformazioni, sono escluse ab origine dagli obblighi in materia di certificazione 
energetica)” 

D.Lgs.192/2005 
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 Interpretazione del Consiglio Nazionale del notariato: 
 
Per quanto riguarda le locazioni, è opportuno fare presente quanto segue:   
a) le disposizioni in materia di certificazione energetica trovano applicazione (oltre che in 
caso di contratto di locazione):  
- in caso di autonomo contratto di sub-locazione;  
- in caso di sub-locazione ai sensi dell'art. 36 Legge 392/1978;  
- in caso di contratto di locazione finanziaria;  
- in caso di cessione di azienda o di affitto di azienda contenente anche contratto di  
locazione dei locali in cui viene svolta l’attività aziendale, quando detti locali siano di 
proprietà del cedente o dell’affittante l’azienda;  
 
b) le disposizioni in materia di certificazione energetica non trovano invece applicazione:  
- in caso di autonoma cessione di contratto di locazione;  
- in caso di cessione di contratto di locazione ai sensi dell' art. 36 della legge 27 luglio 1978 
n. 392;  
-in caso di cessione di contratto di locazione finanziaria.  
 

D.Lgs.192/2005 
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Linee guida nazionali per la  
certificazione energetica degli edifici 

Le presenti Linee guida definiscono un sistema di certificazione 
energetica degli edifici in grado di: 
 

a. fornire informazioni sulla qualità energetica degli immobili e 
strumenti di chiara ed immediata comprensione: 
- per la valutazione della convenienza economica a realizzare 
interventi di riqualificazione energetica delle abitazioni. 
-per acquisti e locazioni di immobili che tengano adeguatamente 
conto della prestazione energetica degli edifici; 
 

b. contribuire ad una applicazione omogenea della certificazione 
energetica degli edifici coerente con la direttiva 2002/91/CE e con i 
principi desumibili dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, di 
seguito nominato decreto legislativo, attraverso la definizione di 
una procedura nazionale. 

http://www.cisv.it/azzurro/italia.gif


Campo di applicazione (LGN) 
Ai sensi del decreto legislativo la certificazione energetica si applica a 
tutti gli edifici delle categorie di cui all’articolo 3, del DPR 26 agosto 1993, 
n.412, indipendentemente dalla presenza o meno di uno o più impianti 
tecnici esplicitamente od evidentemente dedicati ad uno dei servizi 
energetici di cui è previsto il calcolo delle prestazioni.  
 
Si sottolinea che tra le categorie predette non rientrano, box, cantine, 
autorimesse, parcheggi multipiano, depositi, strutture stagionali a 
protezione degli impianti sportivi, ecc. se non limitatamente alle 
porzioni eventualmente adibite ad uffici e assimilabili, purché 
scorporabili agli effetti dell’isolamento termico. 
 
Nel caso di edifici esistenti nei quali coesistono porzioni di immobile 
adibite ad usi diversi (residenziale ed altri usi) qualora non fosse 
tecnicamente possibile trattare separatamente le diverse zone termiche, 
l’edificio è valutato e classificato in base alla destinazione d’uso 
prevalente in termini di volume riscaldato. 

http://www.cisv.it/azzurro/italia.gif


Campo di applicazione (D.Lgs.192/2005 e 311/2006) 
3. Sono escluse dall’applicazione del presente decreto le seguenti categorie di 
edifici e di impianti: 
a) gli immobili ricadenti nell’ambito della disciplina della parte seconda e 

dell’articolo 136, comma 1, lett. b) e c) del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, recante il codice dei beni culturali e del paesaggio, nei casi in cui 
il rispetto delle prescrizioni implicherebbe una alterazione inaccettabile del 
loro carattere o aspetto con particolare riferimento ai caratteri storici o 
artistici; 
 

b) i fabbricati industriali, artigianali e agricoli non residenziali quando gli 
ambienti sono riscaldati per esigenze del processo produttivo o utilizzando 
reflui energetici del processo produttivo non altrimenti utilizzabili; 
 

c) i fabbricati isolati con una superficie utile totale inferiore a 50 metri 
quadrati. 
 

d) c-bis) gli impianti installati ai fini del processo produttivo realizzato 
nell’edificio, anche se utilizzati, in parte non preponderante, per gli usi tipici 
del settore civile. 

http://www.cisv.it/azzurro/italia.gif


DPR 59/2009 
In tutti i casi di nuova costruzione o ristrutturazione di edifici 
pubblici o a uso pubblico, così come definiti ai commi 8 e 9 
dell'allegato A al decreto legislativo, devono essere rispettate le 
seguenti ulteriori disposizioni: 
 
a) i valori limite già previsti ai punti 1, 2, 3 e 4 dell'allegato C al 

decreto legislativo sono ridotti del 10 per cento; 
 

b) il valore limite del rendimento globale medio stagionale, già  
previsto al punto 5, dell'allegato C, del decreto legislativo, e’ 
calcolato con la seguente formula: Î·g= (75 + 4 log Pn)%; 
 

c) i predetti edifici devono essere dotati di impianti centralizzati 
per la climatizzazione invernale ed estiva, qualora 
quest'ultima fosse prevista. 

http://www.cisv.it/azzurro/italia.gif
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Prestazione energetica degli edifici (LGN) 
La prestazione energetica complessiva dell’edificio è espressa 
attraverso l’indice di prestazione energetica globale EPgl. 

EPgl= EPi + EPacs + EPe + EPill 
dove: 
EPi: è l’indice di prestazione energetica per la climatizzazione  
invernale; 
EPacs: l’indice di prestazione energetica per la produzione 
dell’acqua calda sanitaria; 
Epe: l’indice di prestazione energetica per la climatizzazione estiva; 
EPill: l’indice di prestazione energetica per l’illuminazione 
artificiale. 
 
Nel caso di edifici residenziali tutti gli indici sono espressi in 
kWh/m2anno. 
Nel caso di altri edifici (residenze collettive, terziario, industria) 
tutti gli indici sono espressi in kWh/m3anno. 

http://www.cisv.it/azzurro/italia.gif
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Si ricorda che la determinazione dell’indice di prestazione energetica 
per l’illuminazione degli ambienti è obbligatoria per gli edifici 
appartenenti alle categorie E. 1, limitatamente a collegi, conventi, case 
di pena e caserme, E. 2, E. 3, E. 4, E. 5, E. 6, e E. 7, di cui all’articolo 3, 
del decreto Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412. 
 
Tuttavia, nella fase di avvio, ai fini della certificazione degli edifici, si 
considerano nelle presenti Linee guida solamente gli indici di 
prestazione di energia primaria per la climatizzazione invernale e per 
la preparazione dell’acqua calda per usi igienici e sanitari. 

http://www.cisv.it/azzurro/italia.gif
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Bilancio energetico di un edificio 
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Edifici a energia “quasi zero” 

http://www.cisv.it/azzurro/italia.gif


• I sistemi di certificazione ambientale degli edifici 

• La certificazione VEA 

• Le Direttive europee sul rendimento energetico nell’edilizia 

• Il decreto legislativo 192/2005 e la certificazione energetica 

degli edifici 

• La Legge regionale 23/2005 

• I “compiti” degli Enti locali nei riguardi della certificazione 

energetica e VEA 

• Eventuali modifiche al regolamento edilizio comunale 

Programma: 



   Legge Regionale 

18 agosto 2005 n.23 
Disposizioni in materia di edilizia sostenibile 

 

così come modificata  

dalla L.R.16/2008, dalla L.R.24/2009, 

dalla Legge di manutenzione del 2010, 

dalla legge finanziaria 2012 

 



La certificazione VEA entra in vigore dal 31 ottobre 2011 con un'applicazione 
graduale rispetto alle indicazioni della Legge Regionale 23/2005:  
 
a)applicazione, per gli interventi di cui all’articolo 1 bis lettere a), b) e c) della 
legge regionale 23/2005  e limitatamente alle destinazioni d’uso direzionale 
e residenziale , alle nuove domande di rilascio del titolo abilitativo edilizio 
presentate a partire dal 31 ottobre 2011;  
 
Articolo 1 bis lettere a), b) e c) della legge regionale 23/2005: 
a) nuova costruzione, nel caso in cui la superficie netta totale sia superiore a 50 metri 
quadrati;  
b) ampliamento, nel caso in cui il volume a temperatura controllata della nuova 
porzione di costruzione risulti superiore al 20 per cento rispetto a quello esistente e, 
comunque, nei casi in cui la superficie netta dell'ampliamento sia superiore a 50 metri 
quadrati;  

c) ristrutturazione edilizia;   



b) dal 1 gennaio 2012 la certificazione VEA e' obbligatoria per:  
 contratti, nuovi o rinnovati, relativi alla gestione degli impianti termici o di 
climatizzazione degli edifici pubblici o nei quali il committente e' un soggetto 
pubblico;  
 
 
Per  
• le altre destinazioni d'uso 
• le altre tipologie di intervento  
• I trasferimenti a titolo oneroso 
• le locazioni  
rimangono in vigore le disposizioni della normativa nazionale, fino all'entrata 
in vigore di quelle regionali.  



La certificazione VEA sarà estesa a tutte le tipologie di intervento e sarà sia a 
valenza energetica che ambientale: 
a) nuova costruzione, nel caso in cui la superficie netta totale sia superiore a 50 metri 
quadrati; 
 b) ampliamento, nel caso in cui il volume a temperatura controllata della nuova 
porzione di costruzione risulti superiore al 20 per cento rispetto a quello esistente e, 
comunque, nei casi in cui la superficie netta dell'ampliamento sia superiore a 50 
metri quadrati; 
 c) ristrutturazione edilizia; 
 d) restauro e risanamento conservativo; 
 e) manutenzione straordinaria, nel caso in cui si eseguano lavori che modificano le 
prestazioni energetiche o ambientali o entrambe, dell’unità immobiliare o dell’edificio 
o degli impianti; 
 f) attività edilizia libera, nel caso in cui siano eseguiti lavori che modificano le 
prestazioni energetiche o ambientali o entrambe, dell’unità immobiliare o dell’edificio 
o degli impianti e nel caso in cui, per l’esecuzione di tali lavori, siano stati richiesti 
incentivi o agevolazioni o contribuzioni di qualsiasi natura; 

 



Art. 6 bis  (Certificazione VEA di sostenibilità energetico ambientale 
degli edifici) 

2. La certificazione VEA e' un sistema di procedure univoche e 
normalizzate che utilizza le modalità e gli strumenti di valutazione 
di cui all'articolo 6, riferendosi sia al progetto dell'edificio, sia 
all'edificio realizzato. 

 
 



Entrata in vigore – D.G.R.2055/2011 

 Quali professionisti possono redigere la Certificazione VEA? 
 
La certificazione VEA, ai sensi del comma 1 dell’articolo 3 del 
regolamento DPReg n.274/Pres dd. 01.10.2009, e in mancanza 
degli articoli relativi ai certificatori nel regolamento recante il 
sistema di accreditamento di soggetti abilitati alla certificazione 
VEA, è redatta dai soggetti abilitati alla certificazione energetica 
ai sensi dell’allegato III al decreto legislativo 30 maggio 2008, 
n.115. 



 ALLEGATO III – D.LGS.115/2008 
 

2. Soggetti abilitati alla certificazione energetica degli edifici. 
1. Sono abilitati ai fini dell'attività di certificazione energetica, e quindi 
riconosciuti come soggetti certificatori i tecnici abilitati, così come 
definiti al punto 2. 
2. Si definisce tecnico abilitato un tecnico operante sia in veste di 
dipendente di enti ed organismi pubblici o di società di servizi 
pubbliche o private (comprese le società di ingegneria) che di 
professionista libero od associato, iscritto ai relativi ordini e collegi 
professionali, ed abilitato all'esercizio della professione relativa alla 
progettazione di edifici ed impianti, asserviti agli edifici stessi, 
nell'ambito delle competenze ad esso attribuite dalla legislazione 
vigente. Il tecnico abilitato opera quindi all'interno delle proprie 
competenze.  
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 ALLEGATO III – D.LGS.115/2008 
 

Ove il tecnico non sia competente nei campi sopra citati (o nel caso 
che alcuni di essi esulino dal proprio ambito di competenza), egli 
deve operare in collaborazione con altro tecnico abilitato in modo che 
il gruppo costituito copra tutti gli ambiti professionali su cui e' richiesta 
la competenza.  
Ai soli fini della certificazione energetica, sono tecnici abilitati anche 
i soggetti in possesso di titoli di studio tecnico scientifici, individuati 
in ambito territoriale da regioni e province autonome, e abilitati dalle 
predette amministrazioni a seguito di specifici corsi di formazione per 
la certificazione energetica degli edifici con superamento di esami 
finale. I predetti corsi ed esami sono svolti direttamente da regioni e 
province autonome o autorizzati dalle stesse amministrazioni. 
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 ALLEGATO III – D.LGS.115/2008 
3. Ai fini di assicurare indipendenza ed imparzialità di giudizio dei 
soggetti certificatori di cui al punto 1, i tecnici abilitati, all'atto di 
sottoscrizione dell'attestato di certificazione energetica, dichiarano: 
a) nel caso di certificazione di edifici di nuova costruzione, l'assenza 
di conflitto di interessi, tra l'altro espressa attraverso il non 
coinvolgimento diretto o indiretto nel processo di progettazione e 
realizzazione dell'edificio da certificare o con i produttori dei materiali 
e dei componenti in esso incorporati, nonché rispetto ai vantaggi che 
possano derivarne al richiedente; 
b) nel caso di certificazione di edifici esistenti, l'assenza di conflitto di 
interessi, ovvero di non coinvolgimento diretto o indiretto con i 
produttori dei materiali e dei componenti in esso incorporati, nonché 
rispetto ai vantaggi che possano derivarne al richiedente. 
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 ALLEGATO III – D.LGS. 115/2008 
4. Qualora il tecnico abilitato sia dipendente od operi per conto di 
enti pubblici ovvero di organismi di diritto pubblico operanti nel 
settore dell'energia e dell'edilizia, il requisito di indipendenza di cui al 
punto 3 e' da intendersi superato dalle stesse finalità istituzionali di 
perseguimento di obiettivi di interesse pubblico proprie di tali enti ed 
organismi. 
5. Per gli edifici già dotati di attestato di certificazione energetica, 
sottoposti ad adeguamenti impiantistici, compresa la sostituzione 
del generatore di calore, l'eventuale aggiornamento dell'attestato di 
certificazione, di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto legislativo 19 
agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, può essere 
predisposto anche da un tecnico abilitato dell'impresa di costruzione 
e/o installatrice incaricata dei predetti adeguamenti.  
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Entrata in vigore – D.G.R.2055/2011 
Quale è la validità temporale della certificazione VEA?  
La certificazione VEA ha una validità massima di  
 
a partire dal suo rilascio ed è comunque aggiornata ad avvenuta realizzazione dei 
seguenti interventi che modificano la prestazione energetica dell’edificio o i suoi 
caratteri di sostenibilità ambientale:  
a)intervento migliorativo della prestazione energetica conseguente alla realizzazione 
di lavori finalizzati al miglioramento dell’efficienza energetica, ai sensi dell’articolo 2, 
comma 1, lettera  c) del decreto legislativo115/2008, che interessino almeno il 25 per 
cento della superficie esterna dell’edificio;  
b) intervento migliorativo della prestazione energetica conseguente alla realizzazione 
di lavori di miglioramento dell’efficienza energetica, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
lettera c) del decreto legislativo115/2008, degli impianti di climatizzazione e di 
produzione di  acqua calda sanitaria, che prevedano l’installazione di sistemi con 
rendimenti più alti di almeno 5 punti percentuali rispetto ai sistemi preesistenti;  
c) intervento che modifichi la classificazione della qualità energetica e ambientale 
dell’edificio. 

 
 



Si ricorda che il D.M. 26 giugno 2009 all’art.6 stabilisce che:  
 
“1. Gli attestati di certificazione hanno una validità temporale 
massima di dieci anni, ai sensi del comma 5, dell'art. 6 del 
decreto legislativo. Tale validità non viene inficiata 
dall'emanazione di provvedimenti di aggiornamento del 
presente decreto e/o introduttivi della certificazione energetica 
di ulteriori servizi quali, a titolo esemplificativo, la 
climatizzazione estiva e l'illuminazione. 
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2. La validità massima dell'attestato di certificazione di un edificio, di cui al 
comma 1, e' confermata solo se sono rispettate le prescrizioni normative 
vigenti per le operazioni di controllo di efficienza energetica, compreso le 
eventuali conseguenze di adeguamento, degli impianti di climatizzazione 
asserviti agli edifici, ai sensi dell'art. 7, comma 1, del decreto legislativo. Nel 
caso di mancato rispetto delle predette disposizioni l'attestato di 
certificazione decade il 31 dicembre dell'anno successivo a quello in cui e' 
prevista la prima scadenza non rispettata per le predette operazioni di 
controllo di efficienza energetica. 

 
3. Ai fini del comma 2, i libretti di impianto o di centrale di cui all'art. 11, 
comma 9, del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 
412, sono allegati, in originale o in copia, all'attestato di certificazione 
energetica. 
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Entrata in vigore – D.G.R.2055/2011 
Quando è necessario sostituire un attestato di certificazione energetica già 
rilasciato prima dell'entrata in vigore della certificazione VEA? 
Ai sensi del comma 5 dell’articolo 6 bis della legge regionale 23/2005, “gli 
attestati di certificazione energetica, emessi secondo la normativa 
nazionale prima dell’entrata in vigore della certificazione VEA, sono 
sostituiti da tale certificazione solo nei casi previsti dall’articolo 1 bis.”  
 
Poiché la certificazione energetica e la certificazione VEA hanno una validità 
massima di dieci anni, se un edificio è già dotato di certificazione energetica 
e nei dieci anni successivi all’emissione dello stesso non vengono effettuati 
interventi edilizi di cui al comma 1 dell’articolo 1 bis della LR, o i casi di cui al 
comma 2, il certificato emesso mantiene la sua validità per dieci anni. 
Se invece nei dieci anni successivi all’emissione del certificato energetico 
vengono effettuati interventi edilizi di cui al comma 1 dell’articolo 1 bis della 
LR 23/2005, , o i casi di cui al comma 2, il certificato emesso deve essere 
sostituito dalla certificazione VEA. 



Autodichiarazione del proprietario 
 
Per gli edifici di superficie utile inferiore o uguale a 1000 m2 e ai 
soli fini di cui al comma 1bis, dell’articolo 6, del decreto legislativo, 
mantenendo la garanzia di una corretta informazione 
dell’acquirente, il proprietario dell’edificio, consapevole della 
scadente qualità energetica dell’immobile, può scegliere di 
ottemperare agli obblighi di legge attraverso una sua dichiarazione 
in cui afferma che: 
- l’edificio è di classe energetica G; 
- i costi per la gestione energetica dell’edificio sono molto alti; 
Entro quindici giorni dalla data del rilascio di detta dichiarazione, il 
proprietario ne trasmette copia alla Regione o Provincia autonoma 
competente per territorio. 
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Entrata in vigore – D.G.R.2055/2011 

Dal 1 gennaio 2012 sarà possibile effettuale l’autodichiarazione del 
proprietario prevista dalle “Linee guida nazionali per la certificazione 
energetica degli edifici”? 
 
Sentiti gli uffici regionali, dal 1 gennaio 2012 sarà possibile effettuare 
l’autodichiarazione del proprietario prevista dalle “Linee guida nazionali 
per la certificazione energetica degli edifici”, soltanto nel caso di 
trasferimenti a titolo oneroso senza annuncio di vendita. 
 

STIAMO ATTENDENDO UNA POSIZIONE UFFICIALE NAZIONALE  
SU QUESTO PUNTO. 

 
Si ricorda che è in corso una procedura di infrazione a carico dell’Italia (IP/10/1561 e IP/11/1100) per il 
mancato recepimento di alcune indicazioni della Direttiva 2002/91/CE, tra le quali indicazione al futuro 
proprietario o locatario delle prestazioni energetiche dell’edificio oggetto del contratto e delle relative 

raccomandazioni.  
 



Sanzioni 
LEGGE REGIONALE 23/2005: Art. 6 quater (Controlli e sanzioni amministrative) 
 
1. Gli edifici certificati e le procedure di certificazione previsti dal regolamento di 
cui all'articolo 1 bis, comma 6, sono soggetti a controlli tecnici e amministrativi, 
nonché ad accertamenti e ispezioni, da parte di ARES.  
2. L'inosservanza della presente legge determina l'applicazione delle sanzioni 
previste dal decreto legislativo 192/2005, e successive modifiche e integrazioni.  
3. Sono inoltre previste le seguenti sanzioni:  
a) COMPRAVENDITE: il soggetto alienante che non osserva la disposizione di cui 
all'articolo 1 bis, comma 2, lettera a), e' punito con la sanzione amministrativa 
da 1.000 euro a 6.000 euro; 
b) LOCAZIONI: il dante causa che non osserva la disposizione di cui all'articolo 1 
bis, comma 2, lettera b), e' punito con la sanzione amministrativa da 500 euro a 
3.000 euro; 
c) CONTRATTI GESTIONE IMPIANTI: il contraente o l'aggiudicatario che non 
osserva le disposizioni di cui all'articolo 1 bis, comma 2, lettera c), e' punito con 
la sanzione amministrativa da 1.000 euro a 6.000 euro.  



Sanzioni 
Si ricordano le sanzioni previste a livello nazionale: 
 
 

Soggetto Violazione sanzione 

Professionista qualificato Attestato di qualificazione o certificazione 
energetica o relazione tecnica senza 
rispetto criteri e metodologie 

30% parcella 

Professionista qualificato Relazione o attestato di qualificazione  e 
certificazione energetica non veritieri 

Salvo che il fatto costituisca reato, 
70% parcella e segnalazione ordine 

Direttore lavori Non presentazione della conformità delle 
opere o dell’attestato di qualificazione 
energetica a fine lavori 

50% parcella e segnalazione ordine 
 

Direttore lavori Asseverazione falsa sulla correttezza 
dell’attestato qualificazione energetica 
 o sulla conformità delle opere 

Salvo che il fatto costituisca reato, 
5.000 € 

Proprietario o conduttore 
immobile, amministratore 
di condominio 

Violazione delle norme sull’esercizio degli 
impianti 

Da 500 a 3.000 € 

Manutentore impianti Violazione delle norme di controllo e 
manutenzione degli impianti 

Da 1.000 a 6.000 € e segnalazione 
alla CCIAA 
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Sanzioni 
Soggetto Violazione sanzione 

Costruttore Mancata consegna dell’Attestato di  
certificazione energetica nell’atto di 
trasferimento a titolo oneroso 

Da 5.000 a 30.000 € 

Proprietario Mancato deposito della relazione tecnica 
presso il comune prima dell’inizio dei lavori 

Da 500 a 2.500 € circa  
(da  1 milione a 5 milioni di lire) 

Proprietario 
 

Difformità del costruito rispetto alla 
relazione tecnica  

Dal 5% al 25% del valore delle 
opere 

Mancata indicazione negli annunci 
pubblicitari di vendita dell’indice di 
prestazione energetica contenuto 
nell’attestato di certificazione energetica 

Non sono previste sanzioni a livello 
nazionale, ma alcune regioni le 
hanno inserite nelle leggi regionali. 

Mancata indicazione nei contratti 
dell’apposita clausola 

Non sono previste sanzioni, ma è 
inderogabile 
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Riassunto obblighi cogenti 

Intervento Certificazione energetica 
•nei casi previsti dalla  
•normativa nazionale 

Certificazione VEA 

Nuova costruzione, ampliamento  e 
ristrutturazione edilizia edifici  
destinati a residenza e uffici  

richiesti dopo il 31 ottobre 2011 

X 

Nuova costruzione, ampliamento e 
ristrutturazione edilizia edifici  
destinati a residenza e uffici  

richiesti prima del 31 ottobre 2011 

X 

Nuova costruzione, ampliamento  e 
ristrutturazione edilizia edifici destinati  
a utilizzo diverso da residenza e uffici 

X 

Altre tipologie di intervento X 

Interventi edilizi 
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Riassunto obblighi cogenti 

Intervento Certificazione energetica Certificazione VEA 

Trasferimento a titolo oneroso: 
clausola nel contratto e consegna X 

Locazioni di edifici  
già dotati di attestato: 

clausola nel contratto e consegna 
X 

Annunci di vendita:  
riportare l’indice di prestazione 

energetica contenuto nell’attestato di 
certificazione energetica 

X 

Contratti di gestione degli impianti 
termici e di climatizzazione di edifici 
pubblici o con committente pubblico 

Art.1 bis comma 2 lettera c)  
LR23/2005 

X 
 

Edifici esistenti non soggetti ad intervento 
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• I sistemi di certificazione ambientale degli edifici 

• La certificazione VEA 

• Le Direttive europee sul rendimento energetico nell’edilizia 

• Il decreto legislativo 192/2005 e la certificazione energetica 

degli edifici 

• La Legge regionale 23/2005 

• I “compiti” degli Enti locali nei riguardi della certificazione 

energetica e VEA 

• Eventuali modifiche al regolamento edilizio comunale 

Programma: 



Procedura di certificazione energetica: 
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Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli 
edifici 
 
8. Procedura di certificazione energetica degli edifici 
 
La certificazione va richiesta, a proprie spese, dal titolare del 
titolo abilitativo a costruire, comunque denominato, o dal 
proprietario, o dal detentore dell’immobile, ai Soggetti 
certificatori riconosciuti ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c), del decreto 
legislativo, con le disposizioni, ivi previste, per assicurare 
indipendenza ed imparzialità di giudizio dei medesimi soggetti 
nei differenti casi di edifici nuovi od esistenti. 
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La procedura di certificazione energetica degli edifici comprende il 
complesso di operazioni svolte dai Soggetti certificatori ed in 
particolare: 
1. l’esecuzione di una diagnosi, o di una verifica di progetto, 

finalizzata alla determinazione della prestazione energetica 
dell’immobile e all’individuazione degli interventi di 
riqualificazione energetica che risultano economicamente 
convenienti: 
 
a)  il reperimento dei dati di ingresso, relativamente alle 

caratteristiche climatiche della località, alle caratteristiche 
dell’utenza, all’uso energetico dell’edificio e alle specifiche 
caratteristiche dell’edificio e degli impianti, avvalendosi, in 
primo luogo dell’attestato di qualificazione energetica; 
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b) la determinazione della prestazione energetica mediante 
applicazione di appropriata metodologia, secondo quanto indicato 
ai precedenti paragrafi 4 e 5, relativamente a tutti gli usi energetici, 
espressi in base agli indici di prestazione energetica EP totale e 
parziali; 
 

c) l’individuazione delle opportunità di intervento per il miglioramento 
della prestazione energetica in relazione alle soluzioni tecniche 
proponibili, ai rapporti costi-benefici e ai tempi di ritorno degli 
investimenti necessari a realizzarle; 
 

2. la classificazione dell’edificio in funzione degli indici di prestazione 
energetica di cui alla lettera b), del punto 1, e il suo confronto con i limiti di 
legge e le potenzialità di miglioramento in relazione agli interventi di 
riqualificazione individuati; 
 
3. il rilascio dell’attestato di certificazione energetica. 
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L’attestato di qualificazione, di cui al comma 2, dell’articolo 8, del 
decreto legislativo, è obbligatorio per gli edifici di nuova costruzione e 
per gli interventi ricadenti nell’ambito di applicazione di cui all’articolo 3, 
comma 2, lettere a), b) e c), del medesimo decreto legislativo, in questo 
ultimo caso limitatamente alle ristrutturazioni totali. 
 
Al di fuori di quanto previsto dall’articolo 8, comma 2, del decreto 
legislativo l’attestato di qualificazione energetica è facoltativo e può 
essere predisposto dall’interessato al fine di semplificare il successivo 
rilascio della certificazione energetica. 
 
Entro i quindici giorni successivi alla consegna al richiedente 
dell’attestato di certificazione energetica, il Soggetto certificatore 
trasmette copia del certificato alla Regione o Provincia autonoma 
competente per territorio. 
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Nel caso di edifici di nuova costruzione o di interventi ricadenti 
nell’ambito di applicazione di cui all’articolo 3, comma 2, lettere a), b) e 
c), del medesimo decreto legislativo, in questo ultimo caso limitatamente 
alle ristrutturazioni totali, la nomina del Soggetto certificatore avviene 
prima dell’inizio dei lavori. 
 
Nei medesimi casi, qualora fossero presenti, a livello regionale o locale, 
incentivi legati alla qualità energetica dell’edificio (bonus volumetrici, 
ecc.), la richiesta dell’attestato di certificazione energetica può essere 
resa obbligatoria prima del deposito della richiesta di autorizzazione 
edilizia. 
 
In tali ambiti, al fine di consentire controlli in corso d’opera, può essere 
previsto che il direttore dei lavori segnali al Soggetto certificatore le varie 
fasi della costruzione dell’edificio e degli impianti, rilevanti ai fini delle 
prestazioni energetiche dell’edificio. 
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Art. 8 (Relazione tecnica, accertamenti e ispezioni) 
 
2. La conformità delle opere realizzate rispetto al progetto e 
alle sue eventuali varianti, ed alla relazione tecnica di cui al 
comma 1, nonché l’attestato di qualificazione energetica 
dell’edificio come realizzato, devono essere asseverati dal 
direttore dei lavori, e presentati al comune di competenza 
contestualmente alla dichiarazione di fine lavori senza alcun 
onere aggiuntivo per il committente.  
La dichiarazione di fine lavori è inefficace a qualsiasi titolo se la 
stessa non è accompagnata da tale documentazione 
asseverata. 
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3. Una copia della documentazione di cui ai commi 1 e 2 è conservata 
dal Comune anche ai fini degli accertamenti di cui al comma 4. A tale 
scopo, il Comune può richiedere la consegna della documentazione 
anche in forma informatica. 
 
4. II Comune, anche avvalendosi di esperti o di organismi esterni, 
qualificati e indipendenti, definisce le modalità di controllo, ai fini del 
rispetto delle prescrizioni del presente decreto, accertamenti e 
ispezioni in corso d’opera, ovvero entro cinque anni dalla data di fine 
lavori dichiarata dal committente, volte a verificare la conformità 
alla documentazione progettuale di cui al comma 1. 
 
5. I Comuni effettuano le operazioni di cui al comma 4 anche su 
richiesta del committente, dell’acquirente o del conduttore 
dell’immobile. Il costo degli accertamenti ed ispezioni di cui al 
presente comma è posto a carico dei richiedenti. 
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Decreto Legislativo 28/2011 
Art. 11. 
Obbligo di integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici di nuova 
costruzione e negli edifici esistenti sottoposti a ristrutturazioni 
rilevanti 
1. I progetti di edifici di nuova costruzione ed i progetti di 
ristrutturazioni rilevanti degli edifici esistenti prevedono l’utilizzo 
di fonti rinnovabili per la copertura dei consumi di calore, di 
elettricità e per il raffrescamento secondo i principi minimi di 
integrazione e le decorrenze di cui all’allegato 3. Nelle zone A del 
decreto del Ministero dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, le 
soglie percentuali di cui all’Allegato 3 sono ridotte del 50 per 
cento. Le leggi regionali possono stabilire incrementi dei valori di 
cui all’allegato 3. 
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Decreto Legislativo 28/2011 
 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano agli edifici 
di cui alla Parte seconda e all’articolo 136, comma 1, lettere b) e 
c) , del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive 
modificazioni, e a quelli specificamente individuati come tali 
negli strumenti urbanistici, qualora il progettista evidenzi che il 
rispetto delle prescrizioni implica un’alterazione incompatibile 
con il loro carattere o aspetto, con particolare riferimento ai 
caratteri storici e artistici. 
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Decreto Legislativo 28/2011 
 

3. L’inosservanza dell’obbligo di cui al comma 1 comporta il 
diniego del rilascio del titolo edilizio. 
 
7. Gli obblighi previsti da atti normativi regionali o comunali 
sono adeguati alle disposizioni del presente articolo entro 180 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
Decorso inutilmente il predetto termine, si applicano le 
disposizioni di cui al presente articolo. 
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Decreto Legislativo 28/2011 
Art. 12. 
Misure di semplificazione 
1. I progetti di edifici di nuova costruzione e di ristrutturazioni 
rilevanti su edifici esistenti che assicurino una copertura dei 
consumi di calore, di elettricità e per il raffrescamento in misura 
superiore di almeno il 30 per cento rispetto ai valori minimi 
obbligatori di cui all’allegato 3, beneficiano, in sede di rilascio del 
titolo edilizio, di un bonus volumetrico del 5 per cento, fermo 
restando il rispetto delle norme in materia di distanze minime tra 
edifici e distanze minime di protezione del nastro stradale, nei casi 
previsti e disciplinati dagli strumenti urbanistici comunali, e fatte 
salve le aree individuate come zona A dal decreto del Ministero dei 
lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444.  
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Decreto Legislativo 28/2011 
 
I progetti medesimi non rientrano fra quelli sottoposti al parere 
consultivo della commissione edilizia eventualmente istituita dai 
Comuni ai sensi dell’articolo 4, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 
 
2. I soggetti pubblici possono concedere a terzi superfici di  
proprietà per la realizzazione di impianti di produzione di energia 
elettrica da fonti rinnovabili nel rispetto della disciplina di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Le disposizioni del 
presente comma si applicano anche ai siti militari e alle aree 
militari in conformità con quanto previsto dall’articolo 355 del 
codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 
marzo 2010, n. 66.  
 

http://www.cisv.it/azzurro/italia.gif


Decreto Legislativo 28/2011 – Allegato 3 
 

1. Nel caso di edifici nuovi o edifici sottoposti a ristrutturazioni 
rilevanti, gli impianti di produzione di energia termica devono 
essere progettati e realizzati in modo da garantire il 
contemporaneo rispetto della copertura, tramite il ricorso ad 
energia prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili, del 
50% dei consumi previsti per l’acqua calda sanitaria e delle 
seguenti percentuali della somma dei consumi previsti per l’acqua 
calda sanitaria, il riscaldamento e il raffrescamento: 
a) il 20 per cento quando la richiesta del pertinente titolo edilizio 
è presentata dal 31 maggio 2012 al 31 dicembre 2013; 
b) il 35 per cento quando la richiesta del pertinente titolo edilizio è 
presentata dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2016; 
c) il 50 per cento quando la richiesta del pertinente titolo edilizio è 
rilasciato dal 1° gennaio 2017. 
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Decreto Legislativo 28/2011 – Allegato 3 
 

2. Gli obblighi di cui al comma 1 non possono essere assolti tramite 
impianti da fonti rinnovabili che producano esclusivamente 
energia elettrica la quale alimenti, a sua volta, dispositivi o impianti 
per la produzione di acqua calda sanitaria, il riscaldamento e il  
raffrescamento. 
 
3. Nel caso di edifici nuovi o edifici sottoposti a ristrutturazioni 
rilevanti, la potenza elettrica degli impianti alimentati da fonti 
rinnovabili che devono essere obbligatoriamente installati sopra o 
all’interno dell’edificio o nelle relative pertinenze, misurata in kW, 
è calcolata secondo la seguente formula: 
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Decreto Legislativo 28/2011 – Allegato 3 
 

P = 1/K * S 
Dove S è la superficie in pianta dell’edificio al livello del terreno, 
misurata in m2, e K è un coefficiente (m2/kW) che assume i 
seguenti valori: 
a) K = 80, quando la richiesta del pertinente titolo edilizio è 
presentata dal 31 maggio 2012 al 31 dicembre 2013; 
b) K = 65, quando la richiesta del pertinente titolo edilizio è 
presentata dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2016; 
c) K = 50, quando la richiesta del pertinente titolo edilizio è 
presentata dal 1° gennaio 2017. 
 

4. In caso di utilizzo di pannelli solari termici o fotovoltaici disposti 
sui tetti degli edifici, i predetti componenti devono essere aderenti 
o integrati nei tetti medesimi, con la stessa inclinazione e lo stesso 
orientamento della falda. 
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Decreto Legislativo 28/2011 – Allegato 3 
5. L’obbligo di cui al comma 1 non si applica qualora l’edificio sia 
allacciato ad una rete di teleriscaldamento che ne copra l’intero 
fabbisogno di calore per il riscaldamento degli ambienti e la 
fornitura di acqua calda sanitaria. 
 
6. Per gli edifici pubblici gli obblighi di cui ai precedenti commi 
sono incrementati del 10%. 
 
7. L’impossibilità tecnica di ottemperare, in tutto o in parte, agli 
obblighi di integrazione di cui ai precedenti paragrafi deve essere 
evidenziata dal progettista nella relazione tecnica di cui 
all’articolo 4, comma 25, del decreto del Presidente della 
Repubblica 2 aprile 2009, n. 59 e dettagliata esaminando la non 
fattibilità di tutte le diverse opzioni tecnologiche disponibili. 
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Decreto Legislativo 28/2011 – Allegato 3 
8. Nei casi di cui al comma 7, è fatto obbligo di ottenere un indice 
di prestazione energetica complessiva dell’edificio (I) che risulti 
inferiore rispetto al pertinente indice di prestazione energetica 
complessiva reso obbligatorio ai sensi del decreto legislativo n. 192 
del 2005 e successivi provvedimenti attuativi(I192) nel rispetto 
della seguente formula: 
 
 
%obbligo è il valore della percentuale della somma dei consumi previsti per l’acqua 
calda sanitaria, il riscaldamento e il raffrescamento che deve essere coperta, ai sensi 
del comma 1, tramite fonti rinnovabili; 
%effettiva è il valore della percentuale effettivamente raggiunta dall’intervento; 
Pobbligo è il valore della potenza elettrica degli impianti alimentati da fonti 
rinnovabili che devono essere obbligatoriamente installati ai sensi del comma 3; 
Eeffettiva è il valore della potenza elettrica degli impianti alimentati da fonti 
rinnovabili effettivamente installata sull’edificio. 
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Decreto Legislativo 28/2011 
Art. 45. 
Disposizioni specifiche per le Regioni a statuto speciale e per le Province autonome 
di Trento e Bolzano  
Sono fatte salve le  competenze delle Regioni a statuto speciale e delle Province 
autonome di Trento e di Bolzano, che provvedono alle finalità del presente decreto 
legislativo ai sensi dei rispettivi statuti speciali e delle relative norme di attuazione. 

 
“Ho esaminato le norme statali e regionali ed ho parlato con i responsabili dei settori 
energia ed edilizia regionali che stanno seguendo direttamente la materia in Regione. 
La mia lettura è che le norme del D. Lgs. 28/2011 debbono essere recepite dalla Regione 
FVG con propria legge regionale, in quanto c'è la clausola di cedevolezza che 
espressamente lo prevede (art. 45 citato), tenuto anche conto che la Regione ha in 
materia edilizia competenza primaria che deve esercitare. 
Inoltre, ci sono specifiche disposizioni del decreto legisl. 28/2011 (es. art. 6) che 
demandano specifici compiti alle Regioni che, quindi, debbono essere esercitati 
attraverso l'approvazione di adeguata disciplina. 
Mi risulta, comunque che siano in corso lavori per il recepimento delle novità normative 
anzidette.” 
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Procedura di certificazione VEA: 







Invio dei certificati 
Dal 1 gennaio 2012 

• gli attestati di certificazione energetica, 

• le autodichiarazioni del proprietario 

• gli attestati di certificazione VEA 

 devono essere inviati ad ARES al seguente indirizzo: 
 

ARES Agenzia Regionale per l’Edilizia Sostenibile 
Viale della Vittoria, 9 
33085 Maniago (PN) 

 
Oppure inviati per posta certificata all’indirizzo: 

aresfvg@legalmail.it 
 



 
  

Verrà predisposto a breve  
un portale web  

per l’invio delle certificazioni energetiche  
e delle certificazioni VEA. 



La certificazione VEA degli edifici 
- documentazione da consegnare ad ARES - 

 
1. Attestato di certificazione VEA (compilato tranne che nella parte 
relativa ai punteggi parziali delle aree riferite al “vecchio” protocollo) 

2. Attestato di qualificazione/certificazione energetica (per il primo 
periodo transitorio) 

3. Stampa del calcolo del punteggio della certificazione VEA 

4. Stampa del calcolo del punteggio del criterio B.6.4 (se viene utilizzato 
il foglio di calcolo predisposto dal DICAR e non i software commerciali 
accreditati dal CTI) 

5. Relazione di valutazione Protocollo VEA 

  Per consentire la verifica della certificazione VEA, in caso di controllo, si 
allegheranno i documenti e le relazioni di progetto elencati nella relazione 
di valutazione. 



La certificazione VEA degli edifici 
- documentazione da consegnare ad ARES - 



• I sistemi di certificazione ambientale degli edifici 

• La certificazione VEA 

• Le Direttive europee sul rendimento energetico nell’edilizia 

• Il decreto legislativo 192/2005 e la certificazione energetica 

degli edifici 

• La Legge regionale 23/2005 

• I “compiti” degli Enti locali nei riguardi della certificazione 

energetica e VEA 

• Eventuali modifiche al regolamento edilizio comunale 

Programma: 



Art. 6 (Protocollo regionale per la valutazione della qualità energetica e 
ambientale di un edificio) 
 
4. Il Protocollo VEA costituisce criterio di priorità nei finanziamenti, per 
gli interventi di acquisto, costruzione e/o ristrutturazione di edifici 
pubblici o privati previsti dalla legislazione regionale vigente sotto 
qualsiasi forma. 
 
5. Ai fini della priorità prevista dal comma 4 e degli incentivi urbanistici 
previsti dall'articolo 11, le leggi regionali o i regolamenti regionali, 
provinciali e comunali che prevedono incentivi o agevolazioni o 
contribuzioni, individuano i punteggi minimi di valutazione degli 
interventi in base alla classe energetico ambientale dell'edificio o in base 
ai punteggi attribuiti dalle singole schede del Protocollo VEA, al di sotto 
dei quali, la citata priorità e gli incentivi urbanistici di cui sopra, non sono 
previsti. 

 



 
Art. 11 (Incentivi per gli interventi in bioedilizia) 
1. 
( ABROGATO ) 
2. Con il regolamento previsto dall'articolo 5 la Giunta regionale 
disciplina, altresì, forme di incentivi economici e fiscali da attribuirsi a 
cura dei Comuni ove sono realizzati interventi di edilizia sostenibile. 
 
Note: 
1 Abrogato il comma 1 da art. 89, comma 1, L. R. 17/2010 

 



 

Regione Puglia 
 

La legge Regionale del 10 giugno 2008 n.13 “Norme per l’abitare 
sostenibile”: 

• introduce la certificazione di sostenibilità ambientale degli 
edifici a carattere volontario 

• ne incentiva l’attuazione 
• la rende obbligatoria nel caso di interventi che prevedono un 

finanziamento pubblico superiore al 50% 
• prevede una valutazione sia del progetto che del’edificio 
• prevede un sistema di controllo sugli interventi 
• prevede un sistema di accreditamento dei soggetti 

certificatori 



Spetta ai Consigli comunali l’approvazione della deliberazione che 
consente di graduare gli incentivi previsti dall’art. 12, comma 1, della 
legge (incrementi volumetrici e riduzioni dell’ICI, di altre imposte 
comunali, degli oneri di urbanizzazione secondaria o del costo di 
costruzione). 
La graduazione è commisurata al livello di sostenibilità raggiunto 
dall’edificio, a partire dal livello 1 del Sistema di Valutazione di 
Sostenibilità approvato con delibera della Giunta Regionale n. 2272 del 24 
novembre 2009. Può prevedere inoltre parametri differenti per 
differenti zone omogenee e ad esempio commisurare gli incentivi 
all’ottenimento del massimo punteggio in alcune aree di valutazione 
che si vogliono privilegiare. 
In assenza di detta graduazione e quindi in assenza della deliberazione di 
Consiglio comunale, l’incremento volumetrico del 10% oltre al massimo 
consentito dagli strumenti urbanistici vigenti (che in applicazione della 
Legge Regionale 13/2008 non costituisce variante urbanistica) è 
ugualmente ottenibile, ma solo per gli edifici che raggiungano almeno il 
livello 3 del Sistema di Valutazione di Sostenibilità. 
 



I Comuni, in applicazione della Legge Regionale 13/2008, devono monitorare, 
verificare e controllare, di concerto con la Regione, la realizzazione degli 
interventi, al fine di verificare la regolarità della documentazione, nonché 
la conformità delle opere realizzate alle risultanze progettuali. 
 
In caso di irregolarità documentali, ovvero non conformità delle opere 
realizzate alle risultanze progettuali, i responsabili del procedimento 
dovranno revocare i titoli abilitativi, laddove nella realizzazione delle opere si 
sia beneficiato degli incrementi volumetrici. 
 
La revoca, nel caso l’intervento non sia sanabile, non consenta cioè di 
ripristinare le caratteristiche dell’edificio dichiarate in sede di progetto, 
comporta la demolizione dell’incremento ottenuto con l’applicazione della 
Legge Regionale 13/2008. 

 



Regione Piemonte 
Determinazione dirigenziale n. 296 del 29 aprile 2010  
OGGETTO: Programma casa: 10.000 alloggi entro il 2012; 
certificazione sostenibilità ambientale degli edifici. Accordo 
Quadro sottoscritto tra Regione Piemonte e ITACA, modalità 
operative 
 
….gli interventi di nuova costruzione, demolizione e 
ricostruzione, ristrutturazione urbanistica, ammessi a 
finanziamento con il primo biennio devono raggiungere un grado 
di sostenibilità edilizia non inferiore al punteggio 2 secondo la 
scala di valutazione del “Protocollo ITACA Sintetico 2007”. Gli 
interventi di ristrutturazione edilizia ammessi a finanziamento 
devono raggiungere un grado di sostenibilità ambientale non 
inferiore al punteggio 1, secondo la scala di valutazione definita 
dal sopra citato “Protocollo ITACA Sintetico”; …. 
 



Regione Valle d’Aosta 
 



Regione Marche 
 
Legge regionale 14/2008 
Art. 10 (Altri incentivi) 
 
1. I Comuni, in base ai criteri definiti dalla Giunta regionale, possono 
prevedere a favore di coloro che effettuano gli interventi di cui alla 
presente legge la riduzione degli oneri di urbanizzazione secondaria 
e del costo di costruzione di cui agli articoli 16 e 17 del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), nonché la 
concessione di incrementi percentuali delle volumetrie utili 
ammissibili, sino ad un massimo del 15 per cento, negli edifici a 
maggiori prestazioni energetico-ambientali. 



2. I Comuni possono prevedere altre forme di incentivazione. 
 
3. Gli incentivi di cui al comma 1 sono in ogni caso proporzionati al 
livello di sostenibilità energetico - ambientale raggiunto e sono 
altresì cumulabili con altri contributi previsti dalla presente legge. 

 
4. Per favorire interventi di recupero del patrimonio edilizio 
esistente, mediante utilizzo di tecniche di edilizia sostenibile, gli 
incentivi economici e gli incrementi volumetrici di cui al comma 1 
possono essere aumentati del 50 per cento. 

 
 
 



Regione Umbria 
Uno degli elementi che maggiormente hanno caratterizzato la legge è 
il procedimento di certificazione della compatibilità ambientale degli 
edifici, attivabile dai cittadini su base volontaria ed obbligatorio per 
gli interventi pubblici.  
Per gli interventi sottoposti a certificazione, la legge prevede azioni di 
sostegno e incentivazione messe in atto sia dalla Regione che dagli 
Enti locali attraverso l'adozione di strumenti di agevolazione fiscale e 
finanziaria, nonchè l'assunzione di criteri di priorità  in sede di 
finanziamento di programmi e progetti edilizi ed urbanistici. A 
questa situazione, che già veniva delineata nella L.R. 17/2008, si è 
aggiunta la L.R. 13/2009 e s.m.i. che assegna i bonus volumetrici 
previsti dal "Piano Casa" a quegli edifici, nei casi di nuova 
realizzazione e di interventi di recupero, che si vedono attribuire in 
sede preliminare le Classi A o B della Certificazione di Sostenibilità 
Ambientale degli Edifici.  



La L.R. 17/2008 ha introdotto inoltre importanti requisiti 
obbligatori di sostenibilità nel processo edilizio, rivolti alla 
salvaguardia della risorsa idrica, alla permeabilità dei suoli, alla 
tutela delle falde acquifere sotterrane da agenti inquinanti e al 
miglioramento delle prestazioni energetiche dei fabbricati.  
Le nuove costruzioni dovranno essere dotate di vasche di 
accumulo delle acque piovane per il loro riutilizzo in ambiti 
compatibili, riducendo così il consumo di acqua potabile.  
Saranno dotate di sistemi sia per la produzione di acqua calda che 
di energia elettrica e dovranno essere posizionate in modo da 
ottimizzare l'esposizione e l'apporto di energia solare.  
Le aree di pertinenza dovranno garantire elevati standard di 
permeabilità del suolo ed i parcheggi, sia pubblici che privati, 
dovranno essere dotati di sistemi per evitare la dispersione di oli e 
altre sostanze inquinanti nel sottosuolo. 



Anche alla scala della pianificazione urbanistica vengono 
introdotti importanti criteri di sostenibilità, che passano prima di 
tutto attraverso una maggiore consapevolezza delle 
caratteristiche e delle criticità del territorio.  
A questo scopo la regione predispone e mette a disposizione dei 
comuni nuovi strumenti cartografici dedicati all'individuazione, tra 
l'altro, dei fattori di rischio ambientale sia di origine naturale che 
antropica, alla valutazione delle caratteristiche climatiche del 
territorio e alla definizione dei regimi delle acque.  
Nella realizzazione dei piani attuativi dovranno poi essere 
applicati, a livello di quartiere, i criteri di recupero delle acque 
piovane, di permeabilità dei suoli ecc. già applicati per i singoli 
edifici, con l'aggiunta di apposite indagini per ottenere livelli 
ottimali di soleggiamento dei fabbricati. 
 

 



Grazie per l’attenzione! 
 
Siamo a disposizione  
per chiarimenti e 
informazioni 
 
www.aresfvg.it 
 
aresfvg@aresfvg.it 
 
tel. 0427-709326 


